NOTA ECONOMICA SULL’INDUSTRIA ITALIANA 

DELLE MACCHINE PER LA PANIFICAZIONE 

E SULLA PANIFICAZIONE E PASTICCERIA ARTIGIANA

La congiuntura dell’industria

Le aziende che operano nel comparto della panificazione in Italia, comprese quelle dell’indotto, sono circa 26mila ed occupano oltre 450mila addetti.

Di queste circa 80, con 2.500 addetti, sono attive nella produzione di impianti, macchine per l'industria e l'artigianato della panificazione, pasticceria e pizza, oltre che nei comparti affini: macchine per grissini, sfogliatrici, formatrici, setacci, impastatrici, centrale aspirante, celle di lievitazione, arrotondatrici, refrigeratori, impianti automatici, linee per pane, dosatrici, colatrici computerizzate, tavoli di lavoro.

  
La produzione dell’industria di settore si è mantenuta sostanzialmente costante nell’ultimo biennio e nel 2010 si è registrata una parziale ripresa delle esportazioni (+2,8%) dopo la brusca frenata del 2009 (-15,3%) Gli investimenti, stabili per il 2009, nel 2010 sono aumentati di circa dell’8,3%, mentre l’occupazione risulta stabile nel 2010 dopo una flessione del 2% nel 2009.

Più nello specifico il comparto delle macchine per panificazione, pasticceria e pizzeria fa registrare un aumento della produzione del 4,2%  con investimenti in crescita del 6,7%.

L’industria delle macchine e impianti per pastifici nel 2010 ha registrato un aumento della produzione su base annua del 14,7% con un incremento di export e investimenti di circa il 10%.

Infine il settore degli impianti per l’industria dolciaria nel 2010 ha visto la produzione aumentare del 2,7% sul 2009 con un aumento dell’export dell’1%.

Sulla base di questi risultati le stime per il 2011 sono incoraggianti con previsioni di aumento sia della produzione, che dell’export e degli investimenti. 

Sempre nel 2010 la produzione dell’industria molitoria è risultata in aumento dello 0,4% rispetto al 2009. Un risultato che, seppur positivo, appare comunque ben inferiore all’andamento dell’intero settore alimentare aumentato dell’1,8%. L’aumento ha riguardato soprattutto i frumenti duri, mentre risulta stazionaria la produzione di frumento tenero. In crescita anche il fatturato complessivo del settore (+1,2%) a 2,6 miliardi di euro nel 2010.
L’andamento dei consumi

I consumi di pane e derivati sono in lieve ma costante flessione già da alcuni anni. Dopo il calo registrato nel 2009 (-2%) c’è stata un’ulteriore contrazione degli acquisti domestici dello 0,6% nel corso del 2010. Nello stesso periodo sono diminuiti anche i prezzi ridotti dello 0,5%

Per quanto riguarda i derivati dei cereali si registra un aumento della domanda domestica dei sostituti del pane (+4,3% rispetto al 2009) e dei prodotti della prima colazione e dolciumi (+3,1%), mentre sono diminuiti i corrispondenti prezzi (rispettivamente -1,1 e -1,7% rispetto al 2009).

Se vanno bene i derivati del pane è il pane tal quale, però, ad esser sempre meno consumato. Nel 2010 i consumi domestici si sono ridotti del 2,7% su base annua. 

Le ragioni di tale flessione non sono da ricercarsi tanto nella situazione economica quanto in una modifica degli stili di vita della popolazione, sempre più orientati verso cibi pratici e veloci, sia verso diete povere di carboidrati.

Il mercato del pane, peraltro, è considerato maturo e ben difficilmente questa tendenza potrà esser modificata.

Per quanto riguarda, infine, i singoli prodotti gli alimenti per la prima colazione rappresentano il 25% dell’intero mercato dei derivati dei cereali in Italia. Numeri che sommati a quelli dei sostituti del pane (12,2%) arrivano al 37%, superando la quota del pane  attestata al 30,4%.
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